
Olimpiadi 
di Seul Atleti da copertina I Giochi 

danno premi 
e un pizzico di fama senza tante distinzioni. Ma le 
discipline minori non lo sono a caso. Anzi, scompariranno 

Le medaglie 
non sono tutte 

' « " a 

GII sport di successo sono privilegiati dai media 
perchè si tratta di discipline ricche, o la preferenza 
dei mezzi di comunicazione non deriva piuttosto 
dal fatto che sono sport popolari, cioè spettacola
ri. seguiti da milioni di persone? Ma se è così le 
discipline «minori» non hanno nessuna ragione di 
lamentarsi della scarsa attenzione: le leggi dello 
spettacolo sono diverse da quelle dello sport. 

«OROIO TRIANI 

••ROMA. Il medagliere 
olimpico non ' Intelligente: 
O H li limila solamente a regi-
•tran le medaglie senza alcun 
rispetto per lajoro provenien
ti, Giusto o meno che sia, una 
vittoria con il tiro con l'arco o 
con la carabina vale quanto 
quelle nel 100 metri di corsa o 
a nuoto; il nuoto pinnato vale 
Il basket e cosi via, Ira sport 
praticati da quattro gatti e spe
cialità frequentate da milioni 
d'atleti. In questo senso l'O
limpiade è veramente eguali
taria e democratica. Ma lo è a 
lai punto da generare non po
chi equivoci. E II caio dell'Ita
lia, ad «tempio, che di norma 
è riuscita a fregiarsi del rango 
di grande nazione sportiva 

8rane alla somma del mlraco-
del noi •pollicini., giganti 

nel cosiddetti sport minori. 
Viva allora il lottatore Maenza 
e compagni che assolvono un 
popolo di mezzi-sedentari e 
consentono al dirigenti del 
Coni di mantenere fioro ca
dreghini. Con la preghiera, 
pero, che si smetta di dire che 
gli sport minori sono tali solo 
perché II sistema dell'Informa-
Itone, I mass media normal
mente Il trascurano o addirit
tura Il Ignorano. 

Colpa della televisione e 
dei giornali se II pentathlon, il 
sollevamento pesi, il dressa-

Se, la scherma sono praticati 
a pochi e frequentati da un 

pubblico Inesistente? Solo In 

minima parte perché se è vero 
che gli interessi economici fra 
gli altri hanno il loro peso nel-
raccentuare la •calcistizzazlo-
ne. del programmi radiotele
visivi e delle pagine dei gior
nali, è altrettanto vero che 
molli sport che vivono con I 
Giochi olimpici il loro mo
mento di gloria sono terribil
mente noiosi. Ovviamente 
non da praticare, ma da vede
re. Ed lo parlo da spettatore. 
Volete mettere le Immagini di 
un incontro di calcio, di ba
sket o di pallanuoto (sport an
che questo •minore» ma stu
pendo spettacolarmente) con 
quelle di un sollevatore di pesi 
o di uno che spara ad un piat
tello che fra l'altro nemmeno 
si scorge sul video? Volendo, 
anche II dressage, con i cavalli 
ridoni al rango di ballerini, 
può risultare divertente. Ma 
che senso ha (o meglio; ne ha 
ancora) trattare I cavalli a quel 
modo? 

Il celebre «massmediolo
go. McLuhan ha scritto che i 
giochi devono avere una ri
spondenza e un'eco con la vi
ta d'ogni giorno. Diversamen
te decadono ed escono dal 
circuiti delle pratiche consue
tudinarie. Come sempre, 
un'occhiata allo specchio re
trovisore consente di esem-
plillcare il discorso. Nelle pri
me edizioni dei Giochi olimpi
ci moderni si assegnarono 
medaglie nel tiro alla fune; a 

Parigi ne) nuoto trovava posto 
anche un incredibile «200 me
tri a ostacoli», gara in cui i 
concorrenti partivano arram
picati su una pertica dalla qua
le si tuffavano in acqua nuo
tando attraverso barriere Co
stituite da barche; nell'edizio
ne successiva di St. Louis ci 
furono medaglie anche per la 
corsa nei barili e per il lancio 
della pietra, Tutto questo fu 
spazzato via più che dal puri
smo di De Coubertin dalle 
nuove forme di vita urbane e 
industriali che avevano fatto 
giustizia dei giochi popolari. A 
chi poteva più interessare in 
prossimità delia società del 
benessere «l'albero della cuc
cagna» o la corsa nel sacchi? 

Ritornando rapidamente 
all'oggi vien da pensare che 
molti sport, come ad esempio 
la lotta, il sollevamento pesi, 
appaiono oggi un po' obsoleti 
o quantomeno culturalmente 
sospetti nel loro affidarsi pre
valentemente alla Iona fisica 
In un'epoca in cui tutto tende 
a diventare telematico, Imma
teriale. Fatto questo che, oltre 
a orientare I gusti in direzione 
di sport -veloci», dinamici, 
cioè In sintonia con la nostra 
condizione postmoderna, fi
nisce e finirà sempre più col 
promuovere le discipline atle
tiche «televisive», cioè quelle 
ad alto contenuto drammati
co, d'azione per dirla in lin
guaggio filmico. 

Se esaminate sotto questo 
aspetto il problema degli 
sport minori e di quelli che 
vanno per la maggiore vi spie
gherete non solo il perche di 
questa distinzione ma anche 
la sua fondatezza e dunque 
pure le ragioni delle vostre 
preferenze ai spettatori sporti
vi. Godiamoci la vela, I lottato
ri, I cavalli, i tiratori con l'arco 
e di schioppo, i nuotatori sin
cronizzati. Giusto se c'è un ita
liano in gara e la speranza di 
una medaglia. Ma una volta 
ogni quattro anni è più che 
sufficiente. O no? 

Con la potenza e l'eleganza che 
la contraddistinguono l'ameri
cana Valerle Briscoe (a sinistra) 
ha iniziato brillantemente la di
fesa della «sua» medaglia d'oro 
nei 400 metri. Ha dominato in
fatti tutte le concorrenti della 
sua batteria. Per una confer
ma, due sorprese. Le bulgare 
Tania Dangalakova e Antonaeta 
Frenkeva (a destra) hanno 
strappato II primo e il secondo 
posto alla favoritissima tede
sca dell'Est Silke Hoemer. Il 
tutto è finito In lacrime di gioia. 

Ma al Villaggio 
il grande Cari fa la coda 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO MAZZANTI 

M SEUL Una medaglia In
fiammava ateniesi e spartani 
più di una guerra. La retorica 
vuole che insieme all'alloro 
olimpico gli antichi atleti rice
vessero onori e gloria. Errore: 
anche secoli fa senza sponsor 
e senza contratti televisivi, il 
vincitore otteneva parecchi 
vantaggi economici. Anche al
lora lo sport-spettacolo muo
veva interessi ed enormi gua
dagni. E oggi che cosa si na
sconde tra le stradine del vil
laggio olimpico, tra i grigi ca
sermoni che come formicai 
ospitano I 13.307 atleti? A 
fianco ai dilettanti allo sbara
glio convìvono, fanno la fila 
alla mensa, i miliardari, vere 
ed autentiche corporation, 
dal fatturato di milioni di dol
lari. Molti desperados sono 
arrivati qui in un paese che 

viaggia verso il Duemila, au
mentando il reddito pro-capi
te a livelli esponenziali, solo 
grazie ad un Jumbo coreano 
che li ha raccolti nei loro po
veri paesi del centro Africa. 
Aspettando le gare hanno ì 
buoni pasto, comprano sou
venir, possono tuffarsi senza 
risparmio nel buffet. 

Vicini di casa dell'Armata 
Brancaleone ecco i supervita-
minizzati alla Matt Biondi, due 
metri di muscoli, pelle liscia e 
sfrontata bellezza, studi alla 
Berkley University, «Ila Cari 
Lewis, copertina su «Life», che 
vive al riparo, coccolato in 
una base militare americana, 
alla Eddie Moses che dopo un 
lungo e dorato esilio in Giap
pone è pronto per nuove Im
prese. E ancora la signora 
Chris Evert, lady della rac

chetta; e la nuova padrona del 
tennis, decisa ad oscurare in 
patria Boris Becker, Stetti 
Graf, che ha rinunciato ad un 
bel assegno in dollari per po
ter piangere con l'oro al collo 
sulle note dell'inno tedesco. 

E cosi, accanto alla storia 
lacrimevole che sembra presa 
in prestito da «Cronache di 
poveri amanti» del coreano 
Ann Jae Hyung e della corea
na Yiao Zhimin, innamorati 
nonostante la divisione politi
ca tra i loro paesi, si fa spazio 
l'esuberante play-boy, capita
no della squadra americana di 
pallavolo Karch Kirali, un red
dito di seicentomila dollari 
l'anno. Idolo del beach-oolley 
sulle spiagge di Matibu e Santa 
Barbara, abbronzato come un 
modello, autentica azienda 
commerciale che vive spon
sorizzando il suo corpo. 

Chris Evert è felice della vi
ta da boy-scout; un po' meno 
la sua collega Pam Shriver che 
si lamenta, data la sua altezza 
CI ,83) dei letti stretti scomodi 
e delle lunghe file alla calete* 
ria. 

Adriano Panatta, citi del 
tennis azzurro che ha qui ac
compagnato la scalcinata rap
presentativa italiana, uomo 
che non ha mai rinunciato alle 
comodità delta vita mondana, 
ha una sua personale ricetta: 
«Mi piace stare qui. Ogni quat
tro anni non ci fa male vivere 
tutti insieme, mangiare spa
ghetti scotti e dormire su di un 
letto duro. In fondo anche 1 
mitici tennisti vivono in un 
mondo dorato ma ghettizzato 
ed alienato. Chi non è venuto 
alle Olimpiadi non ha capilo 
nulla. Vuol dire che I soldi gli 
hanno annacquato il cervel
lo». 
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